Contrattazione, la fuga in avanti di Federmeccanica
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Davvero poco comprensibile sia nel merito sia nella tempistica la proposta di Federmeccanica di modificare l'accordo sul modello contrattuale del 2009 per prevedere la possibile alternatività tra contratto nazionale e contratto aziendale. D'altra parte quell'intesa ha natura sperimentale e prevede una verifica a ridosso della sua scadenza. Insomma, se qualcuno vuole fare proposte, l'occasione giusta esiste. "Abbiamo un contratto nazionale che vale ancora due anni, nessuno dovrebbe mettere il carro davanti ai buoi", ha commentato Raffaele Bonanni. Sulla stessa lunghezza d'onda si sintonizza il leader della Uil Luigi Angeletti. Mentre la Cgil fa di ogni erba un fascio, accomunando Federmeccanica a Fiat. 
Possibilista si dice invece la presidente di Confindustria Emma Marcegaglia, che definisce quella di Federmeccanica "una tempestiva proposta di modernizzazione", sulla quale confrontarsi con i sindacati. Qualche osservatore ritiene che una strada del genere porterebbe alla fine di Confindustria. Ma il direttore generale di Viale dell'Astronomia Giampaolo Galli non è affatto preoccupato: "E' il modello tedesco, come in Germania credo che saranno pochissime le aziende che faranno contratti aziendali". Conferma il direttore generale di federmecacnica Roberto Santarelli: "Non è la morte del contratto nazionale: abbiamo 12 mila associate e penso che 11.500 vorranno continuare ad utilizzarlo". 
In sostanza, se questa ipotesi venisse messa in pratica le newco appena costituite dalla Fiat per gli stabilimenti di Pomigliano e Mirafiori potrebbero restare in Confindustria con il loro contratto aziendale "alternativo" a quello nazionale. E la disciplina specifica per l'auto, sulla quale torneranno a discutere imprese e sindacati dal prossimo lunedì 24 gennaio, potrebbe essere superflua.
Sulla vicenda interviene la Fim con il suo segretario generale Giuseppe Farina: " Il sistema contrattuale in vigore, basato su accordi nazionali affiancati da quelli aziendali, non è in discussione. La posizione di Federmeccanica - aggiunge Farina - è inopportuna e intempestiva nel metodo e sbagliata nel merito".
Il contratto nazionale dei metalmeccanici, ricorda il leader della Fim, "scade il 31 dicembre 2012, e questo è un punto fermo e non discutibile, e rappresenta il primo livello nazionale di un sistema contrattuale articolato su due livelli, concordato con Confindustria il 15 aprile 2009. La Fim "continua a ritenere insostituibile il ruolo e la funzione del contratto nazionale, per assicurare condizioni e trattamenti minimi comuni a tutti i lavoratori metalmeccanici, un contratto nazionale reso peraltro più flessibile e adattabile alle esigenze della contrattazione aziendale dalla recente intesa per l'introduzione della disciplina delle deroghe". 
Quanto alla decisione della Fiat di non far aderire le newco a Confindustria e al contratto nazionale, che nell'immediato interesserà solo lo stabilimento di Pomigliano, per farina "non è una buona ragione per rimettere in discussione il sistema contrattuale e il doppio livello di contrattazione". Al contrario "è necessario definire nuove regole sulla rappresentanza e sulla democrazia sindacale valide per tutti e per tutte le categorie che permettano, sulla base del documento unitario concordato nel 2008, il rapido rientro delle newco Fiat nel sistema contrattuale e di rappresentanza dell'industria metalmeccanica".
Delle prospettive della Fiat e della rappresentanza sindacale parlerà Sergio Marchionne il 15 febbraio alla Camera.
Bonanni invita l'amministratore delegato di Fiat ad aprire una discussione sulla partecipazione dei lavoratori agli utili, una "vecchia proposta della Cisl"; mentre sulla rappresentanza "l'unica strada è quella del documento unitario Cgil-Cisl-Uil del 2008". 
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